
POLITICA INTERNA 

Uscita a sorpresa del leader de Sospetto sulle sue reali intenzioni 
«Come segretario non vorrei andare Punta a rinviare il congresso 
oltre la Conferenza nazionale mantenendo la guida del partito? 
Intendo favorire un ricambio » Il balletto «delle tre poltrone » 

Forlani: «A novembre lascio...» 

Sergio Pinmlarina 

Elezioni 

Pininfarina 
firma 
i referendum 
• 1 ROMA II presidente della 
Confindustria, Sergio Pininfari
na. e il presidente del Ccnsis, 
Giuseppe De Rita, hanno fir
mato per i tre referendum sulle 
leggi elettorali di Senato. Ca
mera e Comuni. Un comunica
to informa che hanno apposto 
la firrr.a all'iniziativa referenda
ria anche altri esponenti del 
mondo Imprenditoriale e cul
turale, come Carlo Patrucco, 
Walter Mandelli, Sabino Cas-
sesc, Luigi Abete, Gino Fausti-
ni. Maria Teresa Salvemini, 
Stefano Mkossi, Natale Eme
sto Gismondi. Il comitato pro
motore annuncia inoltre che 
Enzo Vigano, presidente della 
Consci (Confederazione dei 
sindacati autonomi dei lavora
tori), ha avuto un colloquio 
con Con. San Mauro, segreta
rio nazionale del comitato pro
motore, e ha assunto l'impe
gno eli convocare l'ufficio di 
presidenza della Consal per 
concordare «le più adeguate 
iniziative da parte di tutte le 
strutture centrali e periferiche» 
per sostcnore la raccolta delle 
lirme. 

Il presidente del comitato, 
Mario Segni (de-), intanto, po
lemizza con il direttore del Po
polo, Sandro Fontana. Il quale 
in un editoriale ha parlato del 
referendum elettorali come di 
una •iniziativa confusa e che 
prepara il terreno ad iniziative 
delle opposizioni e in partico
lare del Pei». Dopo aver defini
to questa accusa «assurda e in
giustificata», Segni sostiene 
che ad aver lasciato spazio alle 
Iniziative di altri partili e. piut
tosto, l'aver permesso per tan
to tempo 'l'aggravarsi del pro
blema istituzionale senza ade
guate proposte». «Credo - ag
giungi; Segni - che se il diretto
re del Popolo aprisse un dialo
go con gli elettori della De si 
accorgerebbe che le nostre 
proposte trovano largo con
senso». 

È stato infine diffuso a Nova
ra un appello, corredato da 
una quarantina di firme, in cui 
si annuncia la costituzione di 
un comitato promotore per I 
referendum elettorali e si invi
tano i cittadini a recarsi presso 
i centri di raccolta delle lume. 

Legittimità 

«Vale il testo 
finale dei 
costituenti» 
tm ROMA. «SI, la svista ci fu. 
ma avrebae dovuto essere rile
vata allora ed eventualmente 
corretta. Non lo si fece e questa 
ormai è li Costituzione che ci 
regola». Cosi Franco Bassanini 
commenta la ricostruzione 
dell'errore che escluse le leggi 
eletto-ali dall'elenco delle ma
terie sottratte al referendum. 
Alla Cost tuente, quando si di
scusse il relativo articolo, in ef
fetti fu approvato un emenda
mento comunista che include
va in quell'elenco le leggi elet
torali. Ma questa menzione 
spari dal 'csto definitivo appro
vato dall' assemblea nel dicem
bre 1947. Nel notissimo ma
nuale di Costantino Mortati, si 
diceche l'esclusione delle leg
gi elettorali dal referendum 
non fu inserita per un «errore 
omissivo» nel testo finale, «sic
ché non è entrata in vigore». 
«Non e un caso - osserva Bas
sanini. ferendosi a chi prete-
dende di invalidare il refem-
dum - che il maggior costitu
zionalista italiano si pronunci 
in modo cosi chiaro». 

«Se possibile, vorrei favorire un ricambio». Parlando-
delia Conferenza nazionale de prevista per fine no
vembre, Forlani sorprende tutti e dice: «Come segre
tario non vorrei andare oltre questo impegno». E' 
l'annuncio di inattese dimissioni o l'avvio dello 
sprint per la corsa alle poltrone di segretario de, pre
sidente del Consiglio e capo dello Stato? Difficile 
dirlo. Ma c'è chi sospetta... 

FEDERICO QEREMICCA 

^B ROMA. «Vi siete fatti un'i
dea sbagliata dei politici. Pen
sate che tutti si ritengano indi
spensabili. I ruoli di responsa
bilità debbono e possono es
sere assunti nel periodo che si 
ritiene necessario, poi bisogna 
assecondare i ricambi, lo non 
identifico il mio ruolo con un 
incarico e vorrei, se possibile, 
assecondare un ricambio. Poi 
vedremo L'assemblea dei 
segretari regionali e provinciali 
e appena finita, e nell'androne 
di Palazzo Slurzo -all'Eur - Ar
naldo Forlani spiega al drap
pello di cronisti il senso di 
quelle frasi pronunciate in 
mattinata: «Considero impor
tante la Conferenza nazionale 
- aveva detto -. È il latto più 
importante, rispetto al quale 
dovrà esserci il concorso unita
rio di tutti, Come segretario 
non vorrei andare oltre questo 
impegno. Non si deve mica re
stare in eterno nei posti di re
sponsabilità...». Spiega, ma 

non e che le sue intenzioni si 
facciano più chiare. Se qualcu
no gli chiede se tutto questo 
vada inteso come un annuncio 
di dimissioni subito dopo la 
Conferenza nazionale, rispon
de: «Voi giornalisti avete un'i
dea sbagliata dei politici...». Se 
si prova a domandar conferma 
della data del congresso, del 
fatto - cioè - che non sarà rin
viato, è ancor più evasivo: 
•Non ci ho pensato, non mi ri
cordo neanche quando l'ab
biamo fissata... D'altra parte, il 
congresso potremmo farlo an
che adesso. Non cambierebbe 
nulla, cosa sposterebbe? Se
condo le logiche attuali, solo 
qualche punto in più o in me
no per quella o l'altra compo
nente 

Ma e precisamente «secon
do le logiche attuali-che molte 
orecchie si son drizzate. Co
s'ha in mente, Arnaldo Forla
ni? Pessimista circa i destini 
della legislatura, convinto del

ti segretario democristiano Arnaldo Forlani 

l'inevitabilità di elezioni antici
pate in primavera (e quindi 
dello slittamento del congres
so de, che dovrebbe tenersi 
giusto in quei mesi) gioca 
d'anticipo, prepara il terreno 
per rimanere in sella, dicendo 
anticipatamente d'esser pron
to ad andar via? Sandro Fonta
na, inviato proprio da Forlani 

alla guida dell'organo de, 
smentisce < on fin troppa deci
sione: «Ma non scherziamo... 
All'ultimo congresso han do
vuto pregai li}, per fargli fare il 
segretario. No, la verità è che 
lui davvero ha identificato la 
sua segreteria con lo sforzo -
da compier? nella Conferenza 
nazionale - di ridisegnare la 

De». E se non punta a questo, 
allora, quale p i* essere il suo 
obiettivo? In prc!»;n?a di un'u
scita tanto inaller.i ogni ipotesi 
pare legittima. E c'e chi nella 
mossa del segretario, per 
esempio, vede olo il primo 
•scatto» di que I interminabile 
corsa verso l'asse jnazione del
le tre poltrone più ambite d'Ita
lia: quelle di sef rct.irio de, di 
presidente del Consiglio e di 
capo dello Stato. E cosi? Paolo 
Cinno Pomicino, braccio de
stro andrcottiano ed interessa
tissimo - quindi - al la regolari
tà della «gara», e i in po' sorpre
so. Non sa che pensare: «Sape
vo che il segretario tiene molto 
alla Conferenza nazionale. So 
che intende fare dei passi per 
favorire il ritomo dell'unità del
la De. Questa cesa del suo pos
sibile abbandono, invece, mi e 
del tutto nuova...». 

La cornice dentro la quale 
Forlani ha collocato la sua 
mossa a sorpresa 0 quella di 
un partito, la Ce, che dice di 
voler completamente rifonda
re. Ai segretari provinciali e re
gionali venuti a (torna ha indi
cato gli obietti"! che intende 
raggiungere cor. la Conferenza 
nazionale di novembre: «Nes
suno ne parla - ha detto loro -
ma la riforma più importante è 
quella dei partii », E alla Confe
renza di novembre il segretario 
affida appunto il campito di ri
modellare la De: «Bisogna tor

nare a rendere liberi gli iscritti, 
senza passare per le forche 
caudine del potere correnti-
zio». Ed anche i congressi che 
immagina dopo la •riforma- li 
pensa assai diversi da quelli at
tuali: -Il congresso non ha im
portanza se viene latto con i 
metodi tradizionali della conta 
dei voti. Bisogna immaginare 
un congresso più libero, più 
democratico, meno segnato 
da logiche di gruppo e di cor
renti». Poi, è tornato a manife
stare contrarietà all'elezione 
diretta del segretario, «perche 
tutto ciò che concorre ad una 
personalizzazione eccessiva 
ha in se elementi teatrali e di 
artificio. Preferirei un sistema 
maggioritario che garantisca 
spazio alle minoranze». 

Una diagnosi della situazio
ne non proprio incoraggiante 
per l'uomo che aveva ripreso 
le redini della De con l'obictti
vo di «ripristinare la legalità in
tema». Ora, fallito l'obiettivo, 
pare voler riprovarci cambian
do le regole e l'immagine stes
sa del partito. Non pensa a «co
stituenti» e cambi di nome per
che, dice, «è intervenuta la ri
flessione intema al Pei e un no
stro cambiamento potrebbe 
essere mal interpretato». Ma se 
la Conferenza di novembre do
vesse dare il via libera alla «ri
forma» dello scudocriato, chi 
potrebbe poi cacciar via il «ri
formatore»? 

—•"—""—"~ Il vicepresidente del Consiglio è sprezzante sull'ipotesi di sbarramento elettorale 
Ma il socialista Di Donato dice: «Meglio di niente». Pri, Psdi e Pli criticano Forlani 

Martelli: «Le riforme de? Solo mormorii» 
•Ridurre tutto a dei correttivi della legge elettorale si
gnifica volare cosi basso da rischiare di non decolla
re». Cosi Martelli boccia Forlani e brucia la disponi
bilità del suo compagno di partito Di Donato. Il 
mozzicone dello sbarramento al 5% con apparenta
menti irrita anche i laici. Alla vigilia dell'assemblea 
della sinistra, il segretario de invoca prudenza: « Al
trimenti si fanno passi rovinosi...» 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA. È soltanto un pez
zo piccolo piccolo deila partita 
istituzionale: sbarramento elet
torale al 5% con possibilità di 
apparentamenti tra partiti e 
premio di maggioranza. Ma lo 
stesso Arnaldo Forlani, che ha 
preso l'iniziativa di contattare 
gli altri segretari della maggio
ranza, deve confessare che «ci 
sono opinioni differenziate in 
tutti i partiti, tra i partiti e all'in
terno dei panili». In effetti, 
nemmeno 24 ore dopo le con
traddizioni esplodono dapper
tutto. Persino nel Psi riaffiorano 
due diverse scuole di pensiero. 
Tornano a scalpitare i partiti 
intermedi. E nella De più mar
cato si fa il dissenso, soprattut
to da parte della sinistra, la 
quale, a sua volta, vive tante e 

tali differenzazioni da dover ri
tirarsi oggi a Firenze per cerca
re un minimo comune deno
minatore. 

Cosi, persino sui mozziconi 
di riforma, Forlani deve invo
care «prudenza» e «larghe con
vergenze». Altrimenti - procla
ma - «si farebbero passi rovi
nosi». Ma ormai il leader de è 
costretto ad andare avanti, atti
rando su di sé tutti gli strali che 
altrimenti finirebbero per ren
dere ancora più grama la vita 
del governo. L'amato calice 
del «chiarimento politico», che 
Giulio Andreotti furbescamen
te gli ha passato, Forlani può 
solo cercare di berlo a piccoli 
sorsi. Ed ecco che, a sua volta, 
delega Enzo Scolti a prosegui
re le «ambasciate» presso gli al

tri partiti della maggioranza 
per evitare che la proposta che 
il direttivo dei deputati de do
vrà definire il S giugno non sia 
subito impallinata. Magari pro
prio da quel Psi che dopo aver 
minacciosamente annunciato 
un proprio «progetto globale» 
continua a tenersi sulle gene-
rali.Solo i titoli sono richiamati 
da Claudio Martelli e Giulio Dì 
Donato: «Forma istituzionale 
della Repubblica (presiden
ziale), bicameralismo, sistema 
elettorale, autonomie regiona
li, delegificazione e pubblica 
amministrazione». Ma, poi, i 
due esponenti socialisti sem
brano prendere strade diffe
renti. Più conciliante quella del 
vice segretario: «Qualcosa si 
muove. E' troppo poco, ma 
meglio di niente». Meno dispo
nibile quella del vice presiden
te del Consiglio: «Ridurre tutto 
a dei correttivi della legge elet
torale significa scegliere di vo
lare cosi basso da rischiare di 
non decollare». Cosa c'è die
tro? Di Donato nega la con
trapposizione: «Se davvero ci 
venisse presentata una propo
sta contenente quella soglia di 
sbarramento da anni proposta 
dai socialisti, noi la esamine

remmo come segnale di avvio 
di un processo, per tenere 
aperto il celiale per le altre ri
forme. La stessa novità di una 
semplificazione degli schiera
menti, che porterebbe a Ire 
grandi (OHM, può essere la 
chiave per r.aprire il gioco po
litico». Ma |>;r Martelli la De fi
nora ha ofdtrto «solo suggestio
ni, ipotesi, mormorii». E, co
munque, si 'Ida poco di Forla
ni •cultore di Nietzsche e della 
teoria dell'ulema ritomo»; assi
cura di essere pronto anche a 
discutere di «premi di maggio
ranza» ma vuol isapere «in qua
le quadro « coti quali coordi
nate» e, In questo contesto, de
finisce «in f.ise evolutiva» la po
sizione del Pei («C'è da spera
re che anche il Salvi-pensiero 
si evolva», iggiungc con riferi
mento alle proposte presenta
le da Cesare Salvi); auspica 
che ci pos&i essere un accor
do che vada oltre la maggio
ranza, ma puntualizza che 
•non é pensabili: che una mag
gioranza si rompa su questo e 
poi resti in piedi»; toma ad at
taccare De Mita definendo la 
sua adesione si referendum 
elettorali «una iniziativa disin
volta del picsidente del partito 

che esprime il presidente del 
consiglio»; infine, avverte pro
prio il coinquilino di palazzo 
Chigi che «la "gì aride riforma" 
sarebbe la migliori; giustifica
zione e il miglior Ionico» per i 
due anni che retano fino alla 
fine della legislatura. Altrimen
ti? 

Sarà Bettino i ruxi. al solito, 
a scegliere tra il ' atteismo di Di 
Donato e il meimentismo di 
Martelli. «Ha qualche proble
ma», sostiene il lemitiano Cle
mente Mastella {che accusa il 
leader socialista di comportar
si «come se fossi; in un regime 
khomeinista»). Ma intanto 
Craxi è riuscito i scaricare sul
la De l'Irritazio le dei piccoli 
partiti per lo sbarramento. Non 
e casuale che, dopo II suo in
contro con La M.ill.i, il giornale 
del Pri metta «in chiaro» che «il 
problema dell'efficacia del go
verno ha poco, «e non proprio 
nulla, a che far? con la legge 
elettorale»e,conurique, la De 
•non si illuda»: e proprio fos
sero «obbligati- a schierarsi i 
laici «andrebbero con i sociali
sti: «È nella logca delle cose, 
non solo per qu.int o riguarda il 
Psdi ma anche per quanto ri
guarda noi e - ci sentiamo di 

scommettervi - i liberali». Per 
ora il liberale Paolo Battistuzzi 
porta acqua al mulino di Craxi 
sostenendo che, siccome «non 
è neutra», la legge elettorale 
•dovrebbe essere il punto ter
minale delle riforme istituzio
nali». E il socialdemocratico Fi
lippo Caria corregge il suo se
gretario proclamando che 
•questo gran chiasso sulle ri
forme elettorali» potrebbe con
durre «alle elezioni anticipate 
nella primavera prossima». 

Ce n'è d'avanzo per giustifi
care l'allarme di Nilde lotti: «Le 
divergenze possono essere for
ti, ma non devono scadere a 
polemiche sterili o strumentali, 
né tentare di piegare a interes
si contingenti una discussione 
su materie tutt'altro che tali». 
Cosi - ha sottolineato il presi
dente della Camera nel corso 
della celebrazione a Consellce 
dell'eccidio di mondine e sca
polanti del 17 maggio 1890 -
•si rischia di compromettere la 
possibilità che hanno i partiti e 
i pubblici poteri di affrontare 
con efficacia questioni che 
toccano profondamente lavila 
democratica del paese e di 
riacquistare cosi forza, con
senso e fiducia dei cittadini». 

Gianni Ceri/etti: 
«Sugli F16 
discuta subito 
il Parlamento» 

•E' assolutami e indispensabile e urgente" che sulla que
stione degli FI 6 'Siano date, dal governo ital uno. le risposte 
alle interrogazioni da tempo presentate alla Camera, cosi 
come al Senatoi. Lo ha affermato Gianni Cervelli, ministro 
ombra della difesa. «Sarà un'occasione, non lo nascondia
mo allatto, per jffrontare nella maniera dovuta e nel luogo 
adatto - il Parlamento della Repubblica - l'importante pro
blema-, ha aggit nto Cervelli, rammentando che «ai contadi
ni e oi propnetan dei terreni del crotoncse sono già state in
viate le lettere per gli espropri, in vista della costruzione del
la base». Il ministro ombra ricorda che «la nostra posizione 
contraria alla installazione della base ò nota». 

I gesuiti: 
«Le Leghe 
sono contro 
l'unità del paese» 

Scendono in campo, contro 
le varie Leghe e i loro pro
grammi, anche i gesuiti. In 
un editoriale su «Civiltà cat
tolica», padre Giuseppe De 
Rosa allerma che «rio che 6 
specifico delle Leghe è la 

•"————""~^~— protesta contro lo Stato uni
tario, contro lo Stato-nazione, quale si è formalo con l'unità 
d'Italia ed 6 stalo accettato dalla nostra Costituzione che al
l'articolo 5 afferma che la Repubblica 0 una e indivisibile». 
Secondo l'editorialista della rivista vaticana, pur con molle 
critiche, «non si può rigettare il sistema partitico o pretende
re di fame a meno». 

Per le giunte 
la De pretende 
«pentapartito 
ovunque» 

Pentapartito ovunque possi
bile, per le nuove giunte da 
costituire dopo le elezioni 
del 6 maggio. E' la proposta 
della De, sostenuta ieri da 
Forlani e dal segretario orgo-

^ ^ nizzativo del partito, Luigi 
•*****************™"**"**,*********— Barulfi, nell'incontro con i 
segretari regionali e provinciali dello scudo crociato, riuniti 
all'Eur. Obiettivo della De, è anche il ritomo al governo nelle 
grandi città. 

Direzione Psi 
«L'Europa 
fa poco 
per l'Est» 

Menduni 
adAsorRosa: 
«Che c'entra 
Vittorini?» 

Interamente dedicata ai te
mi della politica estera la 
nunione della direzione del 
Psi d> ieri mattina. E' stato 
Craxi a introdurre i lavon. 
parlando di «una serie di 
problemi concreti che oc-

*•**"**"•••*"*•"•••»•»••»»»»••»•**»» corre risolvere», dalla Ger
mania al nuovo ruolo della Nato ai rapporti Est-Ovest e 
Nord-Sud. Per quanto riguarda l'Est, secondo Craxi, su di es
si gravano «ritardi» dell'occidente. «In ritardo - ha aggiunto il 
segretario sociali sta - è soprattutto la Cee». 

Enrico Menduni. consigliere 
di amministrazione della Rai 
e membro del comitato edi-
tonole di «Rinascita», inter
viene nella polemica che ha 
investito il settimanale dopo 
la pubblicazione del dossier 

•""•""••™" l*^^"^^^^™ sul Pei. «Vorrei comunicare -
dice Menduni - il disagio che si prova ad essere accumuna-
to agli affossatori di Vittorini, per non condividere iniziative 
di "Rinascita" che è veramente difficile apprezzare». Per 
Menduni la rivista «ha proceduto in una sorta di autarchia 
sommersa», facendo prevalere «il ripiegamento su se stessi e 
la tendenziosità». «Perché? - si chiede Menduni - Non era 
l'unica scelta possibile. E, soprattutto, che c'entra Vittorini? 
Non saprei vedere due giornali più diversi dal "Politecnico" 
e dall'attuale "Rinascita"». 

Enrico Ferri 
sindaco 
di una giunta 
di sinistra 

L'ex ministro dei lavori pub
blici, il psdi Enrico Ferri, è 
stato eletto sindaco di Pon-
trcmoli, capoluogo della Lu-
nigiana. Alle elezioni del 6 
maggio, la lista capeggiala 
da Ferri, composta dal Psdi e 

"_——~———"*——- dal Movimento cristiano lu-
nigiancse aveva ottenuto 15 seggi su 30. Della nuova giunta 
fanno parte anche il Pei e il Psi, mentre il Pri è in maggioran
za. La De, per la prima volta dal dopoguerra, é finita all'op
posizione. Tra gli obiettivi della nuova maggioranza, il rilan
cio economico della zona attraverso il turismo, la cultura e 
l'agricoltura biologica. 

«Se il Pei muoverà ufficial
mente delle obiezioni sono 
pronta ad autosospcnder-
mi». Lo ha detto Monica Bo-
nini, militante della Fgci ma 
eletta, alle ultime elezioni, 
nella lista verde a Rignano, 

mmm^mm"m•"•»•»»»»"»»»*»*•»**»»» vicino Firenze. Anche un al
tro giovane comunista. Angelo Turzi, aveva rifiutato la can
didatura nelle liste del Pei, che al Comune fui la maggioran
za assoluta. La segreteria provinciale del Pei non e finora in
tervenuta, ma i comunisti rignanesi hanno chiesto provvedi
menti contro la neo-eletta. 

GREGORIO PANE 

Polemiche per 
militante fgci 
eletta 
con i Verdi 

Fa discutere la pubblicità che critica Occhietto 

L'«appello» di Dp sull'Unità 
Chiarante: «Altre le nostre idee» 
Per il direttore del Popolo è quasi «un atto di sabo
taggio», per quello dell'/4ya/7f» una «svista per ecces
so di pluralismo». A far discutere è la decisione del-
Il'Unità di pubblicare un'inserzione a pagamento 
con un appello di Democrazia proletaria ai militanti 
del Pei - soprattutto quelli del no - pieno di dure cri
tiche alla linea di Occhietto. Chiarante: «Le nostre 
posizioni sono altra cosa». 

• i ROMA. Ha destato scalpo
re il fatto che L'Unità abbia 
pubblicato ieri un'inserzione a 
pagamento con il testo di un 
documento della segreteria 
nazionale di Democrazia pro
letaria rivolto «alle compagne e 
ai compagni del Pei». Diverse 
agenzie di stampa ne hanno ri
lanciato i contenuti - essen
zialmente un forte attacco alla 
linea della segreteria Occhiet
to, alla «svolta», e un invito alla 
minoranza del partilo a met
tersi nell'ottica di una scissione 
- mentre i direttori del Popolo 
e àeW'Avanti hanno commen
tato l'episodio. Il direttore del
l'organo della De ha parlato 
addirittura di «un atto di sabo

taggio oppure di una clamoro
sa svista». Un episodio per lui 
•incredibile»: «Come si fa - ha 
detto - nello stato di confusio
ne in cui si trova il Pei. a pub
blicare un testo in cui si accusa 
il vertice del partito di essere 
asservito all'imperialismo? In 
un partilo che si rispetti cose di 
questo tipo non possono acca
dere». Più sobrio il commento 
di Roberto Villetti: «Percccesso 
di pluralismo si può incorrere 
anche in una svista». 

Sorpreso della pubblicazio
ne, per ragioni opposte, si è di
chiarato anche Luigi Vinci, 
della segreteria nazionale di 
Dp: «Pensavamo che L'Unità 
non avrebbe mai pubblicato la 

nostra inserzione. In passato 
ne avevano rifiutate altre... ». 
Vinci ha aggiunto che il docu
mento era rivolto soprattutto «a 
quelli del no», secondo una li
nea «orientata per costituire 
una forza politica comunista in 
Italia». Per l'esponente di Dp 
«la leadership del no non sem
bra avere le idee chiare. Se l'u
nica speranza fosse quella di ; 
fare a tempo indeterminalo 
una corrente comunista nella 
"cosa" significherebbe che il 
comunismo in Italia non ha 
più speranza». Tuttavia Vinci 
annuncia «nuove iniziative» in 
direzione del no: «Se saremo 
invitati - dice - andremo al
l'assemblea di Ariccia. Il no
stro vuole essere un rapporto 
assiduo e solidale al di là di al
cune riserve». E parla dell'usci
ta di un giornale che coinvol
gerebbe anche «pezzi del no» 

•Dp - replica da parte sua 
Giuseppe Chiarante. esponen
te della minoranza comunista 
- ha ritenuto di esprimere le 
proprie posizioni su) dibattito 
in corso nel Pei e intomo alla 

questione comunista, cosi co
me del resto hanno fatto altri, 
per esempio esponenti della 
sinistra del Club. E' del tulio 
chiaro che le posizioni espres
se da me <> da altri compagni 
che hanno sostenuto la secon
da mozione congressuale so
no altra cosa. L'assemblea di 
Ariccia - continua Chiarante -
preciserà ulteriormente la no
stra proposta. Quanto ai parte
cipanti, ci faranno personalità 
anche esterne della sinistra 
politica, culturale e sociale, 
ma non pi liti o associazioni». 
E l'invito alla scissione? «E' ar
cinoto che l'abbiamo esclusa 
nel modo più netto». -

La decisione di ricorrere allo 
strumento dell'inserzione pub
blicitaria $ M'Unita per rivol
gersi ad ur pubblico comuni
sta è stata assunta dalla dire
zione nazionale di Dp svoltasi 
dopo il voto del 6 maggio. 
•Una decisione - dicono all'uf
ficio stampa di Dp - che ci è 
costata un sacrificio finanzia
rio per noi i lotevolissimo». 

GAL 

Ridotti i mutui, a Bologna saltano gli investimenti 

Imbeni denuncia: «Fondi tagliati 
Il governo affossa i Comuni» 
«La gente protesta per il degrado delle città? Guar
date qui e datemi se non viene voglia di essere esa
sperati». Il sindaco di Bologna Imbeni mostra le sue 
carte e denuncia, insieme con l'assessore al bilan
cio Vitali, il tentativo di Andreotti di affossare l'attivi
tà dei Comuni. Mutui fortemente ristretti e un dise
gno di legge capestro. Il risultato: cento miliardi di 
investimenti bloccati. 

JALLA NOSTRA REDAZIONE 
ALESSANDRO ALVISI 

• i BOLOGNA: «A chi mando 
le lettere di protesta che ricevo 
dai cittadini? Al Presidente del 
Consiglio o al ministro tal dei 
tali? I bolognesi si rivolgono 
qui ma devono sa| «ere che l'in
dirizzo giusto non 0 questo. Ma 
Roma». Durante una conferen
za stampa l'assessore al bilan
cio Walter Vitali e il sindaco di 
Bologna denund.ino il disa
stro finanziario dell'ammini
strazione. Ma e l i r.para contro 
i Comuni? AncYjotti in perso
na l'ha già fatto •'. il pentaparti
to sta per tirare iiiovamente il 
grilletto. Vediamo come. E'in 
vigore una dire eh a con firma 

autografa del Presidente del 
Consiglio che restringe drasti
camente le autorizzazioni ai 
mutui con la Cassa depositi e 
prestiti. Nel primo semestre del 
"90 non può essere concesso 
più del 30% della cifra dello 
stesso periodo dell'anno pas
sato. Un brutto colpo a cui si 
aggiunge un disegno di legge 
che tratta di «misure di conte
nimento in materia di finanza 
pubblica». Tre i commi princi
pali: a) blocco generalizzato 
della concessione dei mutui 
da parte della Cassa depositi e 
prestiti fino al 31 dicembre; b) 

riduzione di 7.500 miliardi (su 
dodicimila) delle risorse con
cesse agli enti locali nel 1991; 
e) il divieto di contrarre mutui 
con istituti che non siano la 
Ossa depositi e prestiti. 

«Dei 117 miliardi ulteriori 
che pensavamo di attivare 
quest'anno per Bologna, cento 
vengono cosi bloccali e moltis
simi rischiano di esserlo per 
sempre», aggiunge l'assessore 
al bilancio Walter Vitali. Si par
la di ordinaria amministrazio
ni': fognature, scuole, giardi-
ni.Vediamo cosa rischia di. 
L idici miliardi e diversi spic
ci sii che la Cassa ha omesso di 
concedere per 33 mutui. Al se
condo livello ecco sette miliar
di e settecento milioni a cui 
manca il visto del Consiglio co
munale. Sono in forse per que-
st one di tempi: se il Comune 
non riesce ad anticipare la 
conversione del decreto in leg
g e r a i terzo al quinto livello 
della «scala mutui» i circa cen
to miliardi che la mannaia ro
mana rischia di tranciare di 
netto. Innanzitutto 47 miliardi 

e 75 milioni - quarantacinque 
domande - inoltrate ma gia
centi in qualche polveroso cas
setto della Cassa. Al quarto 
grado del «terremoto» finanzia
rio i dieci mutui che la Cassa 
ha negato e per i quali prima 
della nuova decretazione Bo
logna poteva richiedere ad al
tri istituti di credito: circa tre 
miliardi e mezzo. Infine le qua
ranta domande di mutui per 
alln 47 miliardi che devono es
sere ancora inoltrate. 

•I Comuni che funzionano e 
hanno programmi - prosegue 
il sindaco Imbeni - sono di
ventali il luogo dove c'ò sem
pre più responsabilità, ma 
sempre meno sono i poteri e le 
risorse. Il governo prima taglia 
i trasfenmen:i e ora riduce il 
credilo. Cosi non si può gover
nare. Bisogna rispondere con 
forza e da Bologna e dall'Emi
lia-Romagna lanciamo una 
chiara denuncia. Si tratta di 
provvedimenti che non servo
no neppure minimamente a ri
pianare i buchi della finanza 
delio Stalo». 

l'Unità 
Venerdì 
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